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Questo l’introito previsto per lo Stato in tre anni: nel 1998 la mano pubblica uscirà da Bnl, Banconapoli, Telecom, Imi e Ina

Privatizzazioni da 130mila miliardi
E cambia la golden share: via i tetti azionari

ROMA. Privatizzazioniattosecondo.
Se la cessione dell’Enel deve attende-
re che il Parlamento decida il futuro
assettocompetitivo delmercatoelet-
trico (per ora abbiamo solo la pubbli-
cità un po’ prematura della Edison),
Eni 4è al palo di partenza. Ciampi ha
fretta: meglio cogliere al volo l’entu-
siasmo dei risparmiatori per la Borsa.
Rifondazione, tuttavia, continua a
nicchiarechiedendocheprimadice-
dere l’Enivenganoattribuitimaggio-
ri poteri alla golden share. Difficil-
mente Ciampipotràaccettarlo: simi-
li idee appaiono in contrasto con la
politicadi liberalizzazionedelmerca-
toed i rilievivenutidaBruxelles.Tut-
tavia, quello di Nesi e Bertinotti non
sembraunostruzionismoinvalicabi-
le.Se ilproblemadiRifondazioneèdi
assicurare il controllo dello Stato su
un Eni a partecipazione pubblica più
ridotta, lemodalitàdelladismissione
non dovrebbero preoccupare più di
tanto gli esponenti comunisti. Eni4
porterà sulmercatounatranchetra il
16% ed il 18% del capitale sociale del
gruppopetrolifero, facendoscendere
il peso del Tesoro dall’attuale 51% al
33-35%. Una quota minoritaria, ma
piùchesufficienteperassicurareachi
la possiede pienezza di poteri nel
controlloenellagestionedell’Eni.

Del resto, non c’è da temere nem-
menoilpericolodiun’Opaostile.Per
varie ragioni. Innanzitutto, appare

altamente improbabile che ci sia chi
decidadiscipparediforzaunasocietà
in mano al governo. Ma anche se ci
fosse qualcuno così ansioso di gioca-
re d’azzardo con lo Stato italiano, le
cifre in gioco sono tali da distoglierlo
anticipatamente dal tentativo. L’e-
ventuale scalatore dovrebbe attacca-
reunaquotapariadunterzodelcapi-
tale. Ciò significa l’obbligo, in base
alla legge vigente,di lanciareun’Opa
totalitaria sull’intero capitale dell’E-
ni:robada100.000miliardi.

Nella lista d’attesa delle privatizza-
zioni non c’è soltanto Bernabè. Il
Dpef prevede che nel prossimotrien-
nio le privatizzazioni diano un con-
tributo annuo al rientro dal debito
pari allo 0,75% del Pil: circa 45.000
miliardi l’anno.L’elencodellecessio-
ni 1998 è già stato stilato: oltre che
dall’Eni, lo Stato uscirà del tutto da
Bnl(85%),BancodiNapoli(17,43%),
Telecom (5,17%), Imi (0,68%), Ina
(1,1%). Ci saranno poi tutte le di-
smissioni indirette, da parte dell’Iri:
Autostrade, Aeroporti di Roma, Fin-
maree,parzialmente,Alitalia.Quan-
toallagalassiaFinmeccanica, recita il
Dpef, «verrà riorganizzata attraverso
un piano di intervento centrato sulla
realizzazionedidismissioni,alleanze
e joint-venture». La carne al fuoco è
tanta, anche perché alle dismissioni
statali potrebbero aggiungersi le ces-
sioni, quantomenoparziali, diazien-

depubblichelocali.
Il processo tuttavia, va accompa-

gnato da una riorganizzazione legi-
slativa che faccia il punto su una ma-
readinormegiuridichee fiscali avol-
te in contrasto tra loro o comunque
non sempre interpretabili univoca-
mente. Ci ha pensato la cosiddetta
”commissione Cavazzuti” che ha
predisposto un “testo unico” ora sul
tavolodiCiampi.Lafilosofiadibaseè
quella di arrivare, oltre ad un coordi-
namento delle varie norme, ad una
semplificazione legislativa e ad una
armonizzazione fiscale che agevoli i
processi di privatizzazione, in parti-
colare delle aziende pubbliche locali
facilitandone la trasformazione in
spa.Nulladi impositivo(saràciascun
potere locale a decidere cosa fare del-
le proprie aziende), ma una via spia-
nataversoilmercato.

Si tratta di proposte aperte, soprat-
tutto in temadigoldenshare.Piùche
dell’utilità dell’azione in sé, l’analisi
della commissione Cavazzuti verte
sui poteri attribuiti all’azione d’oro.
Tra leproposte,adesempio,vièquel-
la di eliminare i tetti al possesso azio-
nario, rivelatisi ingombranti piutto-
sto che efficaci. Anche l’obbligo che
ci sia un rappresentante della Corte
deiContinelcdadelle impresepriva-
tizzatevieneritenutoobsoleto.

G.C.

IN PRIMO PIANO

Finmeccanica, arriva
l’anno della svolta
A partire da Ansaldo
MILANO. Per il futuro di Finmecca-
nica il 1998 sarà l’anno cruciale. A
dirlo a chiare lettere è il documento
di programmazione economica e fi-
nanziariaapprovatovenerdìdalcon-
siglio dei ministri. Il dpef punta mol-
to sulle privatizzazioni.Euncapitolo
importantesuquestastradadovràes-
sere scrittopropriodallaholdinggui-
data da Alberto Lina, 62 per cento di
capitale Iri. Come? Attraverso una
riorganizzazione che dovrà concre-
tizzarsiinunpianodiinterventocen-
trato sulla «realizzazione di dismis-
sioni, alleanze e joint venture». Una
riorganizzazione che peraltro è già
avviata.Maproprioqui
stailpunto.

Finmeccanica vuol
dire industria aeronau-
ticaespaziale,vuoldire
elicotteri, sistemi mis-
silistici e radar, vuol di-
re energia, trasporti,
automazione. Marchi
come Agusta, Alenia,
Ansaldo, Breda, Elsag
Bailey. Significa ricavi
per circa 14mila miliar-
di all’anno, il 65 per
centodeiqualirealizza-
ti all’estero grazie al
processo di internazio-
nalizzazione sin qui
compiuto e, insieme,
unapesantecrisi finan-
ziaria. E vuol dire, an-
che, oltre 60mila di-
pendenti. Cioè posti di
lavoro, i due terzi dei
quali in Italia. Per que-
sto il sindacato è in fer-
mento. E il rincorrersi
di voci e notizie - ulti-
maquelladelmatrimo-
nio, annunciato per
inizio ‘99, tra Agusta e Westland che
porterebbe alla nascita di uno dei
maggiori colossi mondiali in campo
elicotteristico - in assenza di un dise-
gno strategico, «di Paese», non con-
tribuiscecertoadaretranquillità.Co-
sì Fiom, Fim e Uilm sono scese in
campo. Con un documento sul futu-
ro del gruppo e con una richiesta al
ministro dell’Industria, Pierluigi Ber-
sani. Perché instauri con i sindacati
unconfrontochenonsibasi solosul-
l’informazione circa lo stato di avan-
zamento delle trattative in corso per
le diverse aziende, ma stabilisca «re-
gole ferme e condivise» per la gestio-
ne di tutta questa fase. In altri termi-
ni,perché tratteggiqueldisegnostra-
tegico - basato su una scelta di raffor-
zamento industriale attorno alla

quale cercare nuove partnership - di
cui c’è necessità. «Bisogna uscire dal-
la logica dell’emergenza» - sintetizza
il segretario nazionale Fiom, Gaeta-
noSateriale.Chericordaanchecome
spesso, alle tante affermazioni, «non
faccia seguito nulla che, nelle realtà
produttive degli stabilimenti, corri-
sponda ad una concreta inversione
di tendenza rispetto alla vecchia ge-
stione di monopolio pubblico, quel-
la per cui Finmeccanica è entrata in
crisifinanziaria».

Serve insomma una strategia in
grado di guardare al futuro e, insie-
me, di guidare la soluzione dei pro-

blemi già aperti. La que-
stione Ansaldo è già
esplosa da mesi, dell’A-
gusta si è detto, la priva-
tizzazione dell’Elsag è
sul tappeto. Mentre si
avvicinanoleprimesca-
denze. Finmeccanica e
sindacati sonostaticon-
vocati dal ministro del-
l’Industria per giovedì
23 aprile. All’ordine del
giorno la possibile al-
leanza tra l’Ansaldo e i
coreani della Daewoo.E
quellochesiprofilaèun
confronto quanto mai
importante. In relazio-
ne al piano di ristruttu-
razione presentato un
mesefadaLina,chepre-
vede, per Ansaldo Ener-
gia, 2.050 esuberi, con-
centrati soprattutto a
Legnano e Genova. E,
anche, in relazione al
fatto che il presidente
della Daewoo hapropo-
stoil27aprilecomedata
per quello che potrebbe

essere l’incontro decisivo. I sindacati
vogliono chiarezza. Se l’occupazione
resta l’obiettivo primario del gover-
no - dicono - deve essere data una in-
dicazione definitiva sull’integrità e
unitarietà dell’Ansaldo, sulle allean-
ze internazionali, sulla salvaguardia
della produzione e sulle ricadute oc-
cupazionali.

Nella stessa giornata Bersani in-
contreràisindacatianchesullapriva-
tizzazione dell’Elsag Bailey, gruppo
leader nel campo dell’automazione
industriale.Fiom,FimeUilmchiedo-
no di evitare una cessione a pezzi,
dettata solo da problemi di cassa. E
confermanolanecessitàdiaffidare la
societàadungrupponazionale.

Angelo Faccinetto

«Telecom, Ciampi non stia a guardare»
Turci (Pds): è il maggior azionista, nel Cda si comporti come tale

L’INTERVISTA

I sindacati
chiedonoal
ministroBersani
diusciredalla
logica
dell’emergenza
edi stabilire
regoleprecise
sulledismissioni

ROMA. «Un privatizzatore pentito?
Niente affatto. La scelta di mettere
Telecom sul mercato è stata giusta.
Anche perché ci consente di aprire
veramente alla concorrenza nel set-
tore, sia nella telefonia fissa che in
quella mobile». Lo “shock Rossigno-
lo”nonsembraavercolpitoLanfran-
coTurci, responsabileeconomicodel
Pds ammettedi essere rimasto«scon-
certato» da certe mosse del presiden-
te diTelecom ma,dice, «non dobbia-
mofarciprenderedalleemozioni».

Emozioni?PersinoCiampidice
chel’Enisaràunacosadiversa.

«Maluisi riferisceallemodalitàdi
privatizzazione. Con Telecom ab-
biamo sperimentato per la prima
volta il nucleo stabile nelle public
utilities. E non è stato facile: nessu-
nohapiùdello0,6%».

Bastapercomandare.
«Non è stato un calcolo preventi-

vo, ma uneffettodellecose.Conun
nucleo così debole, sono emersi
gruppi come l’Ifil che avevano già
un peso dietro di sé. Come ha detto
Cavazzuti, ilcapitalismoitalianoha
datoquellocheaveva».

Ma non è accettabilecomanda-
reinTelecomconlo0,6%.

«La società è scalabilissima. Lo

stessoCiampihadettoche ilnucleo
stabileèunpassaggioversolapublic
company.Ancheseavoltetrateoria
epraticac’èunostacco».

Soddisfatto,allora?
«No, perché proprio i problemi

emersiinTelecomcifannochiedere
seinprivatizzazionidiquestaporta-
ta non sia il caso di sal-
tare la fase del nucleo
duro per andare diret-
tamente all’Opv, ov-
viamente selezionan-
do, almeno nella pri-
ma fase, azionisti di ri-
lievoestrategie».

Con la golden sha-
re?

«Ci sono vari stru-
menti come mostra la
commissione Cavaz-
zuti: dalla golden sha-
realleconcessioni».

Rossignololericor-
daJohnWayne?

«È una definizione giornalistica,
ma ammetto che a volte l’impres-
sione sia quella. C’è il rischio che
prevalgano le improvvisazioni
piuttosto che le strategie di lungo
periodo, magari anche diverse da
quelle che hanno accompagnato la

privatizzazione. Capisco l’esigenza
di sconvolgere logiche ed equilibri
aziendali consolidati, ma deve an-
che emergere una strategia alterna-
tiva. Non mi sembra abbia ancora
presocorpo».

Mac’èl’intesaconC&W.
«Se son fiori fioriranno. Per ora

Telecom spende 3.600 miliardi per
comprarsi alcuni assett C&W. Il re-
sto è ancora tutto da costruire. Pri-
madidaregiudizi,aspettiamodive-
dere cosa questa alleanza porterà in
casaTelecom».

AncheilTesorostaallafinestra.
«È ancora il maggior azionista di

Telecom, più dell’Ifil e del Credit:
dovrebbe comportarsi come tale,
noncomeunospettatorepassivo».

Vuolelapoliticaincampo?
«No, nel cda ci sono i rappresen-

tanti dell’azionista Tesoro e del mi-
nistero delle Comunicazioni: do-
vrebberofare il loromestieredicon-

siglieri.Avolte ilmanagementsem-
bra improvvisare. Ecco, su questo
operato vorrei che ci fossero valuta-
zioni non politice ma di merito, di
tipo industriale. Nell’interessedella
societàedeisuoiazionisti,nondella
mano pubblica. È quel che si fa nor-
malmente nei cda delle società pri-

vate: i ritornialpassatononc’entra-
nonulla».

Dice questo perché vacilla
Gamberale che si dice vicino al
Pds?

«Dicoquestoperchéprimaèusci-
to di scena Guido Rossi, poi Tom-
masi, quindi leggo che è stato ridi-
mensionato Gamberale che era ap-
pena stato promosso a direttore ge-
nerale.Aprescinderedainomidelle
persone o dalle presunte o meno re-
lazioni politiche, è chiaro che na-
scono perplessità. E siccome non
credocheRossignologodadeldono
dell’infallibilità, chiedo ai rappre-
sentantidell’azionistaTesorodiras-
sicurareimieidubbi.Tuttoqui».

Comit, Credit, ora Telecom: le
privatizzazioni sono sempre fini-
te diverse da come erano state
pensate.

«È vero: dobbiamo fare autocriti-
casui tettiazionarichecongelanole
situazioni e premiano solo chi ha
vinto la prima mossa. Ma non mi
sembra che siamo all’asso pigliatut-
to. Come dimostrano le ultime vi-
cende delle banche, alla fine ci pen-
sailmercatoasparigliare».

G.C.

Mi pare che
a volte ci sia
troppa
improvvisazione
E le strategie?

Qualche malumore nel Cda, e anche in casa Fiat, per il presidente Telecom. Che ora va al contrattacco

Per il «ciclone» Rossignolo la fiducia a tempo degli azionisti
GILDO CAMPESATO

IL PERSONAGGIO

ROMA. Il presidente di Telecom,
GianMarioRossignolo,ha iniziato la
controffensiva. Criticato per la ruvi-
dezza con cui ha preso possesso del
verticedel gruppo, l’ex capodellaZa-
nussiprovaoraarispondereallepole-
michedimostrandodinonesseresol-
tanto un uomo di rottura, un “John
Wayne”chesparaadalzozerocontro
l’interogruppodirigenteelestrategie
ereditate dalla mano pubblica, ma
anche un costruttore di valide pro-
spettive industriali e societarie. Si
spiega anche così il blitz su C&W,
portato a termine in meno di un me-
seresuscitandounvecchionegoziato
di Pascale.Da imputarealnuovocor-
so “costruttivo” è anche la recente
missione di Rossignolo negli Stati
Uniti, compiuta con il duplice ob-
biettivo di tenere in piedi qualche ri-
volo della trattativa con l’At&t e di
rassicurare gli investitori americani,
rimasti alquanto sconcertati - non
unici - da tanto repentini capovolgi-
menti sul fronte delle strategie indu-
striali, dei conti, delle alleanze indu-
striali, delle priorità di investimento,
deldectedelmanagement.

La nuova strategiahaavutounpri-

mo assaggioquando,
conunadellesueormai
caratteristiche mosse
repentine, Rossignolo
ha posto finealle sfilac-
ciate trattative per la
piattaforma digitale
unica: rottura con la
francese Canal Plus ed
accordo con l’italianis-
sima Rai. Un’intesa a
sorpresa che ha finito
con lo spiazzare lo stes-
so governo che pur si
era dato da fare per cer-
care un’intesa tra tutti i
protagonistidella tvdigitale.Matan-
t’è: in tre mesi alla guida di Telecom,
Rossignolo ha mostrato di volersene
infischiaredellapolitica.

Infischiare nei fatti ed anche sim-
bolicamente. Come quando ha fatto
fare anticamera per due ore all’asses-
sore di Roma al Bilancio, salvo poi
mandareunusciereacongedarla.Un
modobruscomaefficaceperspiegare
ai sindaci che possono pure protesta-
reper l’accantonamentodel“proget-
to Socrate” sul cablaggio, tanto lui
andrà avanti dritto per la sua strada.

Ancheacostodi tenersiunaSirti che,
dimagrita nelle commesse, Tron-
chetti Provera ha sdegnosamente ri-
fiutatodicomprare.

Timori reverenziali Rossignolo
non li ha avuti nemmeno davanti a
Ciampi. Lo ha criticato per aver pre-
sentato al mercato una società con i
bilanci indorati, gli ha rovesciato ad-
dosso tutti i conti di Tommasi e per
soprammercato gli ha rotto sotto gli
occhi l’intesaconAt&t,presentata in
fase di privatizzazione come la gran-
de opportunità internazionale di Te-

lecom. Tanto che persino una perso-
na così riservata come il ministro del
Tesoro alla fine è sbottato: «con l’Eni
nonfaremocomeconTelecom».

Quanto ai sindacati, il presidente
diTelecomhagiàfattosaperedivoler
cambiare registro. Contratto com-
preso: preferirebbe applicare quello
deimetalmeccanici,cheglicostame-
no. La voglia di tagliare i costinongli
ha impedito di farsi dare uno stipen-
dio superiore ai tre miliardi e di chia-
mareallerelazioniesterneunsuocol-
laboratore di antica data, a più di 700
milioni l’anno. La precedente re-
sponsabile pure sceltadaRossignolo,
aveva resistito soltanto un mese. Ha
poi fatto riassumere l’ex incaricato
stampa, a sua volta licenziato da
Tommasi. Di questi tempi a Telecom
c’è un via vai da stazione ferroviaria,
con lamaggior parte dei treni che de-
raglianoalprimoscambio.

L’intero top management della
vecchiaTelecomèsaltatoperaria:de-
gli 11 direttori generali non se ne è
salvato uno. Quanto alle seconde fi-
le, sono tenute a bagnomaria in atte-
sa del prossimo repulisti. Resiste sol-
tanto, ma a fatica, Vito Gamberale.

Ma ormai è schiacciato
dal protagonismo di
Rossignolo che gli ha
sfilato deleghe impor-
tanti come quella sul
personale. Per il nume-
rounodiTimglispazisi
sono fatti stretti, quasi
soffocanti.

Decimazioni sul
fronte interno, gelo col
governo, battaglia coi
sindacati, scontro coi
Comuni: ilcicloneRos-
signolo non ha lasciato
nessuno indenni. Per il
momentotrovacomprensionetragli
azionisti del nucleo stabile, ma non
in tutti. Il consiglio di amministra-
zione lo ha nominato all’unanimità
a metà gennaio, ma tra gli azionisti
qualche dubbio sulla bontà della
scelta comincia ad insinuarsi, pur se
non manifestato apertamente. All’I-
fil ovviamente negano, ma non c’è
dubbiocheTorinosia (conMilano) il
crocevia decisivo dell’azionariato di
comando Telecom. Non sono man-
cate le voci su un certo malcontento
per la gestione di Telecom che sareb-

be stato affacciato dal-
l’amministratore dele-
gatodelCredit,Alessan-
dro Profumo. E quando
suunimportantequoti-
diano è apparso un
commento assai critico
con Rossignolo, c’è sta-
to chi ha immediata-
mente appioppato al-
l’articolo l’appellativo
di”romitiano”. Romiti
ancora in guerra con l’I-
fil di Umberto Agnelli,
da più parti indicato co-
me uno degli sponsor di

Rossignolo? Difficile trovare confer-
me.

Apparentemente,Rossignologode
ancora del sostegno degli azionisti,
nonostante lo sconcerto suscitato da
certi suoi atteggiamenti. È piaciuta,
ad esempio, la decisione di tagliare il
dispendioso e scarsamente remune-
rativo piano di cablaggio. Anche la
determinazione nell’azzerare il vec-
chio management e di cercare di co-
struire una struttura aziendale con-
sona ad un mercato concorrenziale
piuttosto che ad un’impresa pubbli-

ca para-ministeriale non ha incon-
trato particolari contrarietà, pur se
c’è chi gli appioppa il “complesso di
Napoleone”: un’entrata a piedi uniti
nel cuore del vecchio sonnecchiante
monopolio viene considerata come
l’unico modo di rompere efficace-
mentelevecchieincrostazioni.

Tutto questo, tuttavia,non signifi-
ca fiducia incondizionata. Tra gli
azionisti c’è chicominciaa storcere il
naso:ancheipiùconvintisostenitori
di Rossignolo non sempre hanno ap-
prezzato quel procedere a testa bassa
in tutte ledirezioni.Quellacheilpre-
sidente di Telecom ha in mano è or-
mai una specie di cambiale a scaden-
za. Se non dimostrerà di saper co-
struire, oltre che demolire, rischia di
non poter passare all’incasso. Ecco il
perché dell’accelerazione impressa
alla fisionomia della nuova Telecom
dagli accordi conRaieC&W.Sempre
chelamagistraturaglienelasciiltem-
po. Il gip diPordenone deve decidere
sulla richiesta di rinvio a giudizio per
il fallimento Seleco. Fatti vecchi, ma
che possono avere un effetto dirom-
penteancheoggi,comeunabombaa
scoppioritardato.

L’excapo
Zanussivuole
dimostraredi
nonessereun
”JohnWayne”
scassatutto,ma
uncostruttoredi
prospettive
industriali

Ealla fineanche
ilministrodel
TesoroCiampi
è sbottato:
«Conla
privatizzazione
dell’Eninon
faremocome
conTelecom»


